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LA MORTE 
DI 
BREZNEV 

La dinamica della società sovietica nell'epoca brezneviana 

Un patto tra società e partito 
Non c'è stata alcuna tensione grave e drammatica 

ma molti decisivi problemi aperti e irrisolti 
: La notizia giunta a Washington alle 3,25 

Reagan, svegliato 
nella notte, ora 

guarda ai successori 
In una lettera di condoglianze auspica migliori rapporti con 
l'URSS - Dichiarazioni degli ex presidenti Carter, Nixon e Ford 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Tra le tante 
antenne americane drizzate 
in direzione di Mosca, la più 
sensibile si è rivelata la CBS. 
Dodici ore prima che le emit
tenti sovietiche dessero l'an
nuncio della morte di Bre
znev, questa catena radiote
levisiva statunitense ha regi
strato un Imprevisto e In-
splegabile cambiamento nel 

Brogramml della TV dell' 
RSS e ne ha desunto che 

poteva trattarsi di evento fu-l 

nebre al massimo livello. La 
Casa Bianca è stata messa 
sull'avviso, ma questo segna
le si è aggiunto all'elenco or
mai lungo delle voci delle i-
potesi sul declinante stato di 
salute del leader sovietico. DI 
lì a poche ore, quando a Wa
shington erano le 3,25 del 
mattino, 11 consigliere per la 
sicurezza nazionale ha sve
gliato Ronald Reagan: una 
decisione che ha rari prece
denti visto che 11 presidente 
fu lasciato tranquillo perfino 
quando, nell'agosto di due 
anni fa, aerei americani ab
batterono due caccia libici 
nel Golfo della Sirte. r Gli atti successivi compiu
ti dal vertice americano sono 
stati però quasi di routine: la 
situazione è stata seguita da
gli specialisti del «Securlty 
councll» e del Dipartimento 
di Stato. La «situatlon room» 
prevista per i momenti di e-
mergenza si è riunita nei sot
terranei blindati della Casa 
Bianca ma solo con funzio
nari di medio livello. Non so
no state adottate misure 
straordinarie di sicurezza e il 
Pentagono ha precisato che 

neanche l'URSS le ha prese. 
Alle otto del mattino, nella 
consueta riunione quotidia
na del più diretti collabora
tori, Reagan ha ricevuto un 
rapporto e poco dopo è stata 
resa nota la lettera da lui in
viata al vice-presidente so
vietico Kuznetsov. Si tratta 
di un breve documento scrit
to in una chiave che si po
trebbe definire «distensiva», 
nel quale il presidente espri
me le condoglianze, rende un 
omaggio formale alla figura 
dello scomparso, auspica un 
miglioramento delle relazio
ni tra 1 due paesi e si dice 
pronto a stabilire più stretti 
rapporti con 1 successori. Ec
cone il testo: «La prego di ac
cettare le mie condoglianze 
per la morte del presidente 
Leonld Ilic Breznev. Il presi
dente Breznev è stato una 
delle più importanti perso
nalità del mondo per quasi 
due decenni. La prego di tra
smettere le espressioni della 
nostra simpatia alla sua fa- : 
miglia. Vorrei anche manife
stare, per suo tramite, al po
polo sovietico 11 fermo desi
derio degli Stati Uniti di fa
vorire U miglioramento delle 
relazioni con l'Unione Sovie
tica. Sono ansioso di stabili
re rapporti con la nuova lea
dership dell'URSS allo scopo 
di allargare i campi nel quali 
le nostre due nazioni posso
no cooperare con reciproco 
vantaggio». 

Successivamente, in occa
sione di un discorso per la 
•giornata del veterano» che si 
celebrava ieri in tutti gli 
USA, Reagan è tornato sul 
tema del giorno, ancora una 

Ronald' Reagan 

volta con un tono aperto: 
«Per molti anni ho parlato di 
differenze fondamentali tra 
11 sistema sovietico e 11 no
stro. Ma credo che i nostri 
popoli, nonostante tutte le 
differenze, condividono il de
siderio e l'impegno per la pa
ce». t • • 

L'assenza del ' vice-presi
dente Bush, impegnato in un 
Viaggio attraverso alcuni 
paesi africani, ha ritardato 
l'annuncio della delegazione 
ufficiale che rappresenterà 11 

?;overno degli Stati Uniti ai 
unerali di Breznev. In un 

Srimo tempo si è parlato per
no della possibilità di un 

viaggio a Mosca dello stesso 
Reagan. 

Le reazioni ufficiose ten
dono tutte a mettere in evi

denza che l'America politica 
non si aspetta, per lo meno 
nel breve periodo, clamorosi 
cambiamenti al vertice dell' 
URSS. William Hyland, so
vietologo della Casa Bianca 

' al tempi di Nixon, dopo aver 
detto che questi «grandi 
cambiamenti» sono impro
babili per il fatto che «si trat
ta dello stesso gruppo di per
sone» ha aggiunto: «Ho l'im-, 
pressione che la lotta per il 
potere si svilupperà tra un 
po' di tempo». 

Il tema della successione 
domina, come è ovvio, le pri
me valutazioni a caldo nel 
giornali che sono riusciti a 
dare 11 massimo rilievo alle 
notizie da Mosca nelle edi
zioni cittadine, rifatte per 1' 
occasione. Tre nomi, tre foto 
e tre schematiche biografie 
sono offerte dai quotidiani 
meglio informati: Cemenko, 
Andropov e Grishln. Quando 
è arrivata la notizia che An
dropov è stato chiamato a 
presiedere la commissione 
per 1 funerali, le sue azioni 
sono salite, soprattutto nei 
servizi delle agenzie. 

Le personalità che hanno 
avuto o hanno una responsa
bilità politica evitano prono
stici sulla successione. L'ex 
presidente Carter, onch'egll 
svegliato nel mezzo della 
notte, ha comunque azzar
dato una previsione politica: 
«La nuova leadership in un 
primo momento sarà indotta 
a una politica di più serrato 
confronto (con gli USA) allo 
scopo di affermare il proprio 
potere di guida... È quindi 
importante che noi chiaria
mo i nostri propositi, che sia
mo una nazione pacifica. Ed ' 
è importante convincere il 
resto del mondo che siamo 
una superpotenza». Un altro 
grande ex, Richard Nixon,. 
ha reso soprattutto omaggio 
all'uomo scomparso: «Voleva 
il mondo, ma non voleva la 
guerra». Poi si è sbilanciato 
in una indicazione politica: 
«Se 11 suo successore è con
vinto che noi abbiamo la for
za e la volontà di resistere al
l'aggressione sovietica, pos-, 
slamo evitare sia la guerra • 
che la sconfitta senza una 
guerra». Più sobrio il terzo 
ex-presidente vivente, Ge
rald Ford: «Non ci saranno 
grandi mutamenti nella po
litica sovietica». «E stato un 
duro, ma ha lavorato per la 
pace»: questo l'epitaffio di 
Henry Kissinger, dettato da 
Parigi. 

Aniello Coppola | 

SI può parlare anche per la società 
sovietica degli anni tìl Breznev, così 
come si è fatto spesso a proposito deh. 
la politica estera o dei gruppo diri
gente dell'URSS di stabilita e di Im
mobilismo? Le formule sono, si sa, 
Inevitabilmente sempre riduttive e 
spesso — quando poi diventano luo
ghi comuni — veri e propri ostacoli 
alla comprensione del fenomeni, 
specie di quelli complessi. Se questo è 
sempre vero, lo è In modo particola
re, almeno così sembra a cty scrive, 
quando si parla della società sovieti
ca, di quel che avviene al suo Interno, 
del suol rapporti col potere. Certo, di 
stabilità si può parlare se, ad esem
plo, si métte a confronto la «tenuta» 
della società sovietica rispetto a quel 
che è avvenuto, nello stesso periodo, 
In altri paesi (si pensi alla Cina della 
rivoluzione culturale, o alla crisi ce
coslovacca del 1968 e a quella polac
ca del 1980). Ma evidentemente le ra
dici del rapporto potere-società sono 
nell'URSS, proprio perché del paese 
della Rivoluzione d'ottobre si tratta, 
del tutto particolari. 

Sta di fatto — da qui bisogna par
tire — che nel dlclotto anni di Bre
znev non si sono verificate nel paese 
tensioni sociali di una certa rilevan
za. Evidentemente II «parto sociale» 
da tempo consolidatosi in primo luo
go tra la classe operata e li potere ha 
dunque resistito. SI tratta di un patto 
non scritto, ma tuttavia ben reale 
perché alla base del meccanismo di 
consenso che con esso si è consolida-
' to, vi è la straordinaria mobilità so
ciale resa possibile da uno sviluppo 
Ininterrotto, la presenza di incentivi 
morali indiscutibili (la consapevo
lezza di partecipare da protagonisti 
ad un processo di trasformazione ri
voluzionaria) e di concreti incentivi 
materiali. Né II discorso sulla pace 
sociale che ha regnato nell'URSS 
tanto a lungo riguarda soltanto 1 la
voratori delle fabbriche, perché an
che nelle campagne non vi sono state 
tensioni di rilevante gravità. 

Momenti di acuta contrapposizio
ne tra zone della società e potere si 
sono avute semmai In vari punti (Re
pubbliche baltiche. Ucraina, Geor
gia, Repubbliche asiatiche, per non 
parlare della questione dei tartari di 
Crimea o di quella degli ebrei sovieti
ci) e in vari momenti attorno al di
versi aspetti della questione naziona
le. In nessun caso, però, si è giunti a 
gravi manifestazioni di rottura, e 
questo anche se grossi problemi so
ciali e della vita di ogni giorno (l'ali
mentazione, la casa) hanno conti
nuato ad essere di diffìcile soluzione. 

È proprio, del restò, questa eviden
te tenuta della società a mostrare la 
debolezza delle tesi che continuano a 
circolare sul prossimo e inevitabile 
•crollo* dell'URSS (che potrebbe ad 
esemplo essere colpita in modo irri
mediabile in quanto società oltre che 
In quanto potenza mondiale — que
sta è ad esemplo la tesi dell'america-

, no Plpes — dalla politica americana 
delle sanzioni economiche). Evlden-

Tra le questioni decisive quella della crescita 
della società e le esigenze di articolazione 

della vita politica, sociale, economica 
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Spettatori di una partita di calcio in uno stadio a Mosca comprano Coca-Cola 

temente l'URSS ha riserve tali — e 
non penso soltanto a quelle economi
che — da potere affrontare le difficili 
prove che ha di fronte. Ma il proble
ma è: come? a quale prezzo? e di che 
prove si tratta? 

Il fatto che non si siano manifesta
te crisi evidenti, all'interno della so
cietà, non deve Impedirci di vedere 
che, Intanto, qualcosa è mutato e nel
la società, e nel rapporto tra essa e il 
potere. La società non è stata mai 
ferma (ecco perché la parola stabilità 
è In questo caso inadeguata). 

Si può parlare semmai di un cre
scente contrasto tra la 'dinamica* 
sociale e l'immobilismo» del sistema 
politico. Non si tratta di una cosa 
nuova, ma la contraddizione tra la 
crescita della società (e le esigenze di 
articolazione, di riconoscimenti di 
spazi di autonomia e di libertà posti 
dalla crescita) eli monolitismo delle 
strutture del potere si è di fatto ac-
cresciu ta, sino a giungere ad un livel
lo tale da compromettere — e qui sta 
Il fatto veramente nuovo — la cresci
ta stessa. Quel che è grave — ha no
tato un economista ungherese, L. 
Csaba— non è tan to la corsa verso la 
crescita zero, quanto la discrepanza 
tra i risultati previsti e quelli conse-

S iti nel quinquennio 1976-1980 e 11 
ito che ìa diminuzione dei tassi di 

crescita sia ora prevista come inevi
tabile fino al 1985 ed oltre. Non c'è 
bisogno di spendere molte parole per 

sottolineare la gravità di questo mu
tamento di segno degli Indici di svi
luppo. SI pensi soltanto al fatto che 
l'aumento Ininterrotto del reddito 
nazionale era ritenuto proprio dai 
sovietici una delle cosiddette «leggi 
generali» del socialismo. 

Gli aspetti economici della spinta 
Involutiva sono comunque troppo 
noti per Insistervi qui. Ci sono però 
anche aspetti che riguardano diret
tamente la dinamica interna della 
società. Crescita ridotta, crescita ze
ro, significano anche minore mobili
tà sociale e, dunque, diminuzione di 
uno degli strumenti principali del 
consenso. Contemporaneamente la 
necessità in cui ci si è venuti a trova
re di dover ricorrere, e in misura tan
to rilevante, alle Importazioni per 11 
grano e per altri predotti allmen tari, 
comporta non soltanto la parallela 
riduzione1 nelle Importazioni di tec
nologia dal paesi capitalistici svilup
pati, ma anche di prodotti di largo 
consumo. Da qui dunque una serie di 
problemi sicuramente gravi se lo 
stesso Breznev ha dovuto parlare del 
deficit alimentare come dì un 'grave 
problema politico: 

Ma perché le cose sono giunte a 

?mesto punto quando proprio per af-
rontare la contraddizione tra svi

luppo economico e bisogni della so
cietà lo stesso Breznev all'inizio del 
suo mandato aveva avviato, all'epo
ca della direzione collegiale, una rase 

di riforma? Forse la risposta alla do
manda sta proprio nell'anallzzare 

3uel che è avvenuto nel primi anni 
ella gestione Breznev. Le riforme 

avviate furono più di una e investiro
no I campi più diversi: l poteri del 
soviet, la famiglia, la scuola, l colcos 
(c'èperò un nuovo statuto), Il regime 
delle acque, la sanità. 

La riforma più importante fu quel
la che Investì l'economia (con l'Intro
duzione del calcolo economico e la 
definizione del ruolo del reddito nel
l'Impresa) ma fu anche quella che 
permise più rapidamente di cogliere 
l limiti del nuovo corso politico. Di 
fatto si cercò di affrontare la cre
scente contraddizione che era matu
rata modernizzando il sistema senza 
affrontare però 11 nodo del monoliti
smo, e cioè 11 sistema politico. Quan
do infatti proprio la riforma econo
mica Incominciò a porre l'esigenza di 
un meccanismo decisionale diverso 
(e cioè di un ruolo nuovo dei ministe
ri, del sindacati, del tecnici, delle as
sociazioni di categoria, degli istituti 
di economia) la spinta si inceppò. 

Breznev stesso parlò di 'tendenze 
conservatrici* e di difficoltà ad af
frontare 11 muovo». Era 11 1968 e l'in
tervento in Cecoslovacchia (attuato 
oroprlo per impedire una modifica 
del sistema politico in un paese so
cialista) ebbe come Inevitabile risul
tato anche quello di bloccare le rifor
me nell'Unione Sovietica. Anche per 
questo 11 '68 è stato un anno davvero 
decisivo nella recente storia sovieti
ca. Quello che venne colpito nel pro
fondo — nel momento in cui veniva 
nuovamente Interrotto 11 tentativo di 
dare una soluzione alla crisi del mo
nolitismo — era davvero una grande 
speranza. Spentasi l'ondata del XX 
congresso anche per limiti presenti 
nelPapprocclo di Krusciov e le forti 
resistenze da lui incontrate, erano 
davvero molte le forze sociali, politi
che, culturali che avevano guardato 
tra 11 '65 e 11 '68 alla politica delle 
riforme del nuovi dirigenti sovietici 
come a una grande occasione per 
una battaglia di rinnovamento. Si 
pensi agli economisti e al tecnici 
chiamati per la prima volta a posti di 
grande responsabilità e incaricati di 
studiare progetti grandiosi. 

La delusione fu grande e uno dei 
risultati di questa delusione fu anche 
il successivo apparire del fenomeno 
del dissenso e l'approfondirsi di altri 
fenomeni ancora: il rifiuto della poli
tica, l'estendersi di zone di apatia e di 
Indifferenza, l'accrescersi — soprat
tutto dopo la vicenda polacca — del
la consapevolezza che troppo forti e-
rano gli ostacoli che avevano reso 
Impossibile dare soluzioni positive al 
problema, certamente uno del più 
Importanti nel mondo di oggi, della 
rlformabilltà del socialismo sovieti
co. Quello dunque del sistema politi
co e cioè del rapporto potere società è 
anche per questo 11 problema centra
le forse che gli eredi di Breznev han
no ora di fronte. 

Adriano Guerra 

Dichiarazioni di Brandt, Bahr, Genscher 

Bonn: «È scomparso 
un interlocutore in cui 

potevamo avere fiducia» 
Sottolineati i «legami particolari» con Mosca nell'ultimo decen
nio - Previsioni sulla successione e la futura politica sovietica 

Dal nostro inviato 
BONN — Scompare una 
certezza: quella di un inter
locutore del quale si cono
scevano intenzioni e atteg
giamenti, e in questo senso 
aveva un credito di fiducia. 
Si apre una fase la quale, 
seppure non c'è motivo di 
credere che porti necessa
riamente a mutamenti 
drammatici degli orienta
menti sovietici, aggiunge 
tuttavia motivi di inquietu
dine in una situazione In
temazionale che davvero 
non ne sentiva il bisogno. 
Nessuna drammatizzazio
ne eccessiva, nei primi 
commenti tedesco-federali 
alla scomparsa del leader 
del Cremlino, ma una dif
fusa preoccupazione sì, si 
coglie. Certi «legami parti
colari* stabiliti nel corso di 
un decennio tra Bonn e Mo
sca, nella evoluzione della 
Ostpolitik e con l'occhio 
sempre rivolto alle alterne 
reazioni di Washington, 
nonché l'eterna coscienza 
dell'essere delicata cerniera 
tra 1 blocchi, pesano in mo
do particolare nella Repub
blica federale in questo co
me in tutti i momenti in cui 
11 sempre minacciato equi
librio Est-Ovest sperimenta 
qualche evento traumatico. 

Le prime reazioni sono 
venute dagli istituti di ri
cerca specializzati nello 
studio dell'URSS e delle so
cietà dell'Est europeo. E so
no state accompagnate dal
le prime prudenti previsio
ni sulle linee future della 
politica del Cremlino, a co
minciare dalle difficili scel
te per la successione. Una

nime è il giudizio sulla «af
fidabilità» del «partner Bre
znev», malgrado le amare e-
sperienze della Cecoslovac
chia e dell'Afghanistan. 
Heinz Tinunermann, ricer
catore dell'istituto federale 
per gli studi sulle società 
dell'Est, esclude «dramma
tici cambiamenti» e ricorda 
la lunga serie degli accordi 
distensivi realizzati nel-
l*«era di Breznev»: dagli ac
cordi quadripartiti su Ber
lino al ruolo positivo gioca
to dal Cremlino nella diffi
cile partita della normaliz
zazione intertedesca all'av
vio delle trattative sulla li
mitazione degli armamenti 
tra le superpotenze. -

Quanto alla successione, 
mentre si afferma che «sa
rebbe una sorpresa» se u-
sclsse fuori un nome che 
non fosse quello di Yuri An
dropov o quello di Constan
t e Cemenko, si fa anche 1' 
ipotesi di una «direzione 
collegiale», almeno per una 

firima fase. Un po' diverse 
e previsioni di un altro isti

tuto di studi sull'Est, quello 
di Monaco, che inserisce 
nella «rosa» dei possibili 
successori anche 1 nomi di 
Nicola Tikhonov e di Dimi
tri Ustlnov. Ma l'inseri
mento del nome del mini
stro della Difesa, indicato 
come uno del «duri» del re
gime, può anche rappresen
tare, più che una previsione 
di carattere «scientifico*, un 
segnale interno alla RFT 
congeniale agli orienta
menti dell'Istituto di Mo
naco. Come dire: attenzione 
a come ci si muove perché 

Wrtty Brandt 

al Cremlino potrebbe in
stallarsi un interlocutore 
verso il quale sarà necessa
ria grande «fermezza» da 
parte occidentale. 

E su questo punto che si 
colgono già differenze di 
sostanza nel giudizio tra le 
diverse forze protagoniste 
della vita politica tedesco-
federale. Mentre molto 
caute appaiono le valuta
zioni di esponenti governa
tivi (il ministro degli Esteri 
Genscher e del portavoce 
del governo DIether Stolze), 
1 commenu della SPD (Wil
ly Brandt, Egon Bahr, l'e
sperto di politica estera 
Karsten Volgt) insistono 

sulla necessità che l'Occi
dente offra un credito di fi
ducia al nuovo leader. An
corché si dia per scontato 
un Iniziale «irrigidimento 
di facciata», si sostiene con 
convinzione l'opportunità 
di non rivedere alcuna delie 
scelte fondamentali in sen
so distensivo. L'ex Cancel
liere Schmldt si è dettò con
vinto che la politica di Bre
znev verso l'Occidente (at
tuata anche «contro l'opi
nione di parte del gruppo 
dirigente sovietico») ha rap
presentato un «contributo 
essenziale» all'equilibrio e 
alla distensione, e ha ag
giunto di non attendersi so
stanziali deroghe di Mosca 
da questa, linea. 

Quanto al negoziati sul 
disarmo, 1 socialdemocrati
ci ritengono che, se è diffici
le che cambi qualcosa, al
meno nell'immediato, per 
Ginevra e In generale per le 
trattative su limitazione e 
riduzione degli armamenti 
strategici, sarebbe sbaglia
to un atteggiamento di at
tesa passiva. Intanto una 
prospettiva si riaffaccerà 
all'orizzonte: quella di un 
iiK^tro al vertice trai lea
der? di Mosca e di Washin
gton cui da parte tedesca si 
annette una straordinaria 
importanza e che proprio le 
condizioni di salute di Bre
znev, negli ultimi tempi, a-
vevano contribuito a ren
dere del tutto Improbabile. 

Il segno è esattamente 
contrario nei primi com
menti di parte democristia
na. Parlando a nome di 
CDU e CSU, come presiden
te del gruppo parlamenta
re, Alfred Dregger ha soste
nuto che Mosca è entrata in 
•una fase di Insicurezza» e 
che proprio per questo l'Oc
cidente deve «tenere duro» 
su tutte le questioni che ri
guardano la politica della 
sicurezza. Segnale inequi
voco, che giunge nel mo
mento in cui nella RFT si • 
riaccende la polemica sulla 
prevista installazione dei 
Pershlng 2 e dei Crulse e 
sulla interpretazione (auto
matismo si o no) della dop
pia decisione NATO del di
cembre "19. E per questo ri
chiamo alla •fermezza occi
dentale» la morte di Bre
znev appare solo un prete
sto. 

Paolo SoMini 

Da sinistra a destra: Yuri 
Andropov, Konstantin Cher-
nenko. Dimitri Ustinov, Andrei 
Gromyko 

Che succederà al vertice dell'URSS? 
La successione ha «dieci incognite » 

Le ultime indiscrezioni lasciano comunque intendere che la «rosa» dei candidati si restrìngerà notevolmente 
I nomi che adesso ricorrono con più insistenza sono quelli di Yuri Andropov e di Konstantin Cemenko 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Che succederà ora al ver
tice dell'Unione Sovietica? Rispon
dere è come risolvere un'equazione a 
10 incognite: tante quanti sono oggi, 
con la duplice scomparsa di Leonld 
Breznev e quella su cui circolano vo
ci Insistenti di Andrei Kirilenko, i 
personaggi che occupano 1 più alti 
posti di comando. 

Ma, se le indiscrezioni che sono 
state fatte - circolare abbondante
mente in queste settimane corri
spondono a qualcosa di reale, allora, 
con ogni probabilità, la rosa dei pos
sibili successori dovrebbe restringer
si notevolmente. 

Sarà Yuri Andropov il futuro lea
der dell'Uro? Il suo è stato ed è tra i 
nomi più accreditati per assumere la 
massima carica del partito. L'altra 
personalità di rilievo e quella di Kon
stantin Cemenko. Entrambi sono si
multaneamente membri del politbu
rò, 11 più alto organismo politico del 
partito, e della segreteria del Comi
tato centrale Andropov ha una più 
lunga anzianità nel politburò (entrò 
a farne parte nel 1973) ed ha ricoper
to il decisivo molo, fino al maggio 
scorso, di presidente del KOB, il co
mitato per la sicurezza dello Stato, 

cioè la polizia politica. Tuttavia Cer-
nenko — di tre anni più anziano, 71 
anni — ha una più lunga anzianità 
in qualità di membro della segeteria, 
ed è sembrato godere di un particola
re appoggio del segretario generale 
avendo, in pochi anni, effettuato una 
notevole successione di avanzamenti 
di grado: ingresso in segreteria 
(1976), candidato al politburò (1977), 
membro effettivo (1979). 

Le altre due personalità di mag
giore spicco, di più lunga esperienza 
e, soprattutto, che sono state mag
giormente presenti negli ultimi atti 
esterni del gruppo dirigente sovieti
co, sono il ministro degli esteri An
drei Oromiko e il ministro della dife
sa Dmltrij Ustinov. 

La suddivisione degli incarichi che 
furono di Leonid Breznev — segreta
rio generale del PCUS e presidente 
del PresJdlum del Soviet Supremo 
dell'Urss — potrebbe essere ristretta 
a questa rosa di nomi. Sempre che, 
naturalmente, la prospettiva imme
diata sia quella di una specie di dire
zione collegiale che si prooonga di 
gestire una fase di transizióne verso 
assetti più «Ubili e definitivi. 

Nessuna Ipotesi può comunque ès

sere esclusa. In entrambe le due ulti
me fasi della successione al vertice 
sovietico, pochi avrebbero potuto 
prevedere l'esito finale. Pochissimi 
previdero che sarebbe stato Nikita 
Kruscev a uscire vincente dalla lotta 
per il potere dopo la morte di Stalin. 
Ancor meno forse furono coloro che 
seppero capire che sarebbe stato 
Leonid Breznev ad emergere nel 
gruppo di coloro che, nel 1964, scal
zarono Kruscev dal ponte di coman
do. La prudenza è dunque d'obbliga 
Anche perché — se si esclude l'ormai 
molto anziano Arv*d Pelshe (83 anni) 
gli altri esponenti del politburò sono 
in genere più giovani d'età e collocati 
in posti di responsabilità centrale o 
periferica di notevole rilievo. Tra 
questi il segretario del comitato di 
partito moscovita, Il sessantottenne 
Viktor Griscin; il segretario dell'U
craina, Vladimir SherbltzHj (che si 
dice vicino ad Andropov), di quattro 
anni più giovane; il segretario lenin-
gradese Origorij Romanov (59 anni); 
Il settantenne segretario del Kaza-
khstan, Dinmuehamed Kunaev; il 
responsabile del difficile settore a-
gricolo, l'ultimo ad essere entrato nel 
politburò (I960) e più giovane di tutti 

come età — solo 51 anni — Michail 
Gorbaciov. Figura a parte che non è 
mai stata considerata di primo rilie
vo e tuttavia collocato in un ruolo 
assai importante, è Nikolai Tikho
nov, presidente del consiglio dei mi
nistri, di un anno più vecchio di Bre
znev. Certamente da includere — 
con Cemenko — nella ristretta cer
chia dei più intimi collaboratori del 
defunto segretario generale, Tikho
nov è stato recentemente insignito 
da Breznev della massima onorifi
cenza sovietica, l'ordine di Lenin. 

Non è quindi possibile escludere 1' 
emergere improvviso di un outsider 
in grado di concentrare su di sé le 
attese del presente o di ridurre al mi
nimo le preoccupazioni — che in al
tri momenti giocarono un ruolo de
terminante — legate al possibile e-
mergere di personalità troppo forti 
da rendere precaria la prosecuzione 
di una gestione collegiale del potere. 

Ma, anche in questa Ipotesi, è or
mai da attendersi, in tempi relativa
mente rapidi, un consistente avvi
cendamento nel vertice sovietico, 
che vada assai oltre il semplice riem
pimento del vuoti che si sono creati. 

GfciHetto Chiesa 
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